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Da oggi a Milano i dodici capi di Stato o di Governo della Cee discutono sull'unità politica del continente 

uropa fra incertezze e speranze 
Un governo 

polìtico 
dei processi 
economici 

di SILVANO ANDRIANI 
II tema della riforma delle 

Istituzioni europee, sul tap
peto del Consiglio europeo 
che sta per Iniziare a Milano, 
costituisce il quadro genera
le entro SI quale si pone an
che l'esigenza di una sostan
ziale unificazione delle poli
tiche europee e quindi anche 
della politica economica. 

Nel corso degli ultimi de
cenni il mondo capitalistico 
è andato organizzandosi 
sempre più in tre grandi aree 
economiche: Stati Uniti, 
Giappone, Europa. Afa nel 
corso del tempo si è aggra va-
to rispetto alle altre aree 
l'handicap dell'Europa, con
sistente In un deficit di sta-
tualità cioè In una insuffi
ciente capacità di governo 
politico dei processi econo
mici all'interno dell'area. 
Questo handicap è cresciuto 
anche perché l'integrazione 
dell'economia mondiale ha 
reso sempre meno efficienti 
politiche economiche gestite 
a livello di piccole dimensio
ni nazionali. 

L'ALTERNATIVA 
Questo handicap dell'Eu

ropa è tuttavia stato meno 
evidente fintanto che è pre
valsa nell'Amministrazione 
statunitense, durante la pre
sidenza di Carter, l'accetta
zione di un sistema capitali
stico policentrico, regolato 
dall'accordo ira i diversipar-
tners. A quel tempo la dire
zione della Cee era assicura
ta dall'asse Parigi-Bonn reso 
possibile dalla notevole 
omogeneità dei governi di
retti da Glscard d'Estalng e 
Helmut Shmldt: entrambi 
questi governi, di fronte al
l'incalzare della crisi, senza 
rimettere In discussione le 
funzioni e le strutture dello 
stato sociale, hanno mostra
to una netta tendenza ad 
adottare politiche di stabiliz
zazione piuttosto che tentare 
di rldefinire possibili politi
che di sviluppo. Ed entrambi 
quel governi sono andati in
contro all'insuccesso sia pu
re in modi molto diversi, 
proprio in conseguenza degli 
effetti che la crescente disoc
cupazione provocava. In 
questo quadro deve essere 
valutata la realizzazione del
la prima fase di attuazione 
del sistema monetario euro
peo (Sme) e la mancata rea
lizzazione della seconda fase 
che avrebbe comportato il 
passaggio di un accordo per 
una semplice stabilizzazione 
del cambi alla creazione pro
gressiva di una moneta co
mune che avrebbe facilitato 
l'adozione di comuni politi
che di sviluppo. 

L'avvento alla presidenza 
degli Stati Uniti di Reagan e 
la politica economica adot
tata dall'attuale Ammini
strazione statunitense han
no aggravato lo svantaggio 
dell'Europa. GII Stati Uniti 
hanno utilizzato spregiudi
catamente una situazione 
caratterizzata da un'assolu
ta mancanza di regole, come 
era quella conseguente alla 
crisi del sistema monetarlo 
concordato a Bretton 
Woods, nella quale essi tut
tavia conservavano l'Incom
parabile privilegio di mante
nere la propria moneta na
zionale come principale mo
neta Internazionale, per riaf
fermare la propria egemonia 
sull'economia mondiale. Il 
paradosso è sta to che mentre 
gli Stati Uniti sono riusciti a 
Imporre, attraverso la politi
ca del dollaro forte e degli al
tri tassi di Interesse, a tutti 
gli altri paesi, rigorose politi
che monetarle e fiscali, pro
prio essi hanno potuto at
tuare politiche di rilancio a t-
traverso l'enorme espansio
ne della spesa pubblica, rese 
possibili da un massiccio 
trasferimento di risorse reali 
e finanziarie dagli altri paesi 
verso gli Stati Uniti. Equesto 
trasferimento di risorse, che 
he consen tlto agli Usa di rea
lizzare tassi di crescita assai 
più elevati di quelli realizzati 
dal paesi europei, ha anche 
accentuato il divario tecno
logico dell'Europa e trasferi
to agli StatlUnltl gran parte 
della capacità di controllo 
delle risorse finanziarie 
mondiali. 

Così stando le cose, ha ra
gione Altiero Spinelli a so
stenere che l'alternativa rea
le non è tra sovranità nazio
nale e concerto europeo* ma 
tra progressiva unificazione 
delle politiche europee e sot
tomissione di ciascun paese 
europeo alla direzione eco
nomica statunitense. Pas

saggio includibile di una 
unificazione delle politiche 
economiche del paesi della 
Cee è la realizzazione della 
seconda fase di realizzazione 
dello Sme, con la progressiva 
trasformazione dello scudo 
europeo In una vera e pro
pria moneta, l'accumulo di 
riserve comuni, la possibilità 
del Fondo europeo di pro
durre moneta a fronte dei 
deficit di bilancia del paga
menti emergenti fra paesi 
della Comunità e per finan
ziare scambi al di fuori della 
Comunità. 

La graduale formazione di 
una moneta comune potreb
be rafforzare la possibilità di 
politiche di rilancio coordi
nate fra i paesi europei, an
che attraverso l'adozione di 
regole nuove rispetto a quel
le stabilite a Bretton Woods 
che ponevano, in caso di 
squilibri delle bilance del pa
gamenti, sempre a carico del 
paese più debole l'onere del
l'aggiustamento imponendo 
l'adozione di politiche defla
zionistiche. 

Poiché gli attivi delle bi
lance dei pagamenti sono 
anomali quanto 1 passivi, 
l'aggiustamento può essere 
fa Ito anche in vitando i paesi 
più forti a politiche più 
espansive, con beneficio di 
tutti. 

Le politiche monetarle na
turalmente sono Insufficien
ti ad affrontare l problemi 
strutturali che devono essere 
affrontati con politiche ri
volte ad allentare in ciascun 
paese le strozzature che cia
scuno di essi ha; tuttavia 
una unificazione delle politi
che strutturali a livello co
munitario si rende necessa
ria sia per quanto riguarda 
l'impegno comune nei setto
ri innovatori e nella ricerca, 
nei quali particolarmente 
grave è il ritardo dell'Euro
pa, sia per una riorganizza
zione delle strutture agrìco
le, che una politica comuni
taria puramente assistenzia
le ha contribuito a rendere 
sempre più inadeguato ri
spetto al reale fabbisogno 
alimentare della Cee. 

IMPOTENZA 
Che queste siano le diret

trici lungo le quali muoversi 
è affermazione ormai abba
stanza comune. Perché allo
ra l'Europa resta inchiodata 
dalla propria impotenza? La 
volontà egemonica statuni
tense, di per sé, non spiega 
l'Inettitudine dell'Europa. 
Altiero Spinelli ha indivi
duato soprattutto nelle 
grandi burocrazie nazionali 
ed in quella della Comunità I 
punti di maggiore resisten
za. Mi pare vada aggiunto 
qualcos'altro. Muoversi lun
go la strada di una maggiore 
unificazione europea signifi
ca respingere l'idea di un 
mercato che si autoregola ed 
affermare invece l'idea di un 
governo politico dei processi 
economici e sociali e quindi 
riconoscere la necessità di 
aumentare il livello della 
cooperazione e di fissare 
nuove regole. Implica cioè di 
respingere l'ideologia liberi
sta prevalente non solo negli 
Stati Uniti ma anche in Eu
ropa. E non è un caso che le 
maggiori resistenze ad una 
riforma delle istituzioni co
munitarie e all'unificazione 
delle politiche europee ven-

f ano dalla Rft e dalla Gran 
Bretagna mentre le uniche 

proposte di progetti europei 
o per rafforzare gli strumen
ti monetari della Cee stano 
venuti dal governo francese. 
Fin tanto che prevarranno 
In Europa governi e maggio
ranze conservatori a orien
tamento liberista che condi
vidono l'ispirazione di fondo 
del reaganlsmo, è difficile 
Immaginare una capacità di 
risposta autonoma dell'Eu
ropa. Perciò non credo che 
dalla riunione del Consiglio 
europeo di Milano ci sia da 
aspettarsi grandi cose, ma 
nemmeno che essa sarà l'ul
tima spiaggia dell'Europa. 
Sempre più l'avvenire del
l'Europa dipende dalle forze 
di sinistra dalla loro capaci' 
tà di rinnovarsi e di assume
re la dimensione europea co
me l'unica nella quale sarà 
possibile muoversi con suc
cesso. Forse ù possibile che la 
bandiera dell'Europa, che è 
stata sin dall'Inizio soprat
tutto nelle mani del partiti 
conservatori e democristia
ni, passi In futuro nelle mani 
delia sinistra europea, che 
appare sempre più come l'u
nica forza che può prosegui
re una costruzione delrEu-
ropa avviata da altri. 
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MILANO — L'interno del Castello Sforzesco con i tendoni adibiti ai servizi 

MILANO — «Ma cos'è succes
so?» «Com'è che la "70" non 
ferma più qui?» Molti milane
si sembrano accorgersi solo 
ora di questo "vertice dei 10" 
che ha scelto Milano per discu
tere del futuro dell'Europa. Se 
ne sono accorti nel momento 
in cui sono scattate le misure 
di restrizione del traffico con 
la chiusura di molte strade del 
centro e la deviazione dei per
corsi di alcuni tram e di auto
bus. Si è cercato, per la verità, 
di ridurre al massimo i disagi 
dei cittadini ma le conseguen
ze sono state in ogni caso pe
santi sul traffico. Se al tempo 
degli Sforza il Castello era 
aperto alla campagna oggi è 
in pieno centro e i due anelli 
di strade che Io circondano, 
piazza del Castello e Foro Bo-
n a parte sono fra i nodi nevral
gici del traffico cittadino. La 
loro chiusura determina l'im
mediata paralisi di un'ampia 
fetta di citta e va a ripercuo
tersi lungo tutta la cerchia dei 
Bastioni e alle grandi direttri
ci verso la periferia. 

Cosi ieri nel momento in 
cui dall'Arena sono partiti i 
cortei delle macchine e gli illu-

A Milano 
traffico 
nel caos 
La città 

presidiata 
stri ospiti sono scesi dagli eli
cotteri che li avevano portati a 
Milano dalla Malpensa, si è 
avuto quasi un tracollo della 
citta. La sicurezza degli ospiti 
ha imposto di proteggere il 
percorso delle auto oltre che 
fra l'Arena e gli alberghi an
che fra il Castello e gli alber
ghi (gli hotel sono quelli della 
Ciga in piazza della Repubbli
ca, il Principe di Savoia, il Pa-
lace, il Duca di Milano e il Ma
nin nella omonima via). An
che qui bastano un paio d'ore 
di chiusura per creare grossis-
simi ingorghi. 

«Ma perchè non sono anda
ti alla Villa di Monza?» Questa 
citta che sembra avere davve
ro sempre e solo fretta non ha 
voglia di stare a contemplare 
l'occasione storica. Si, la Villa 
Reale di Monza, avrebbe offer
to gli spazi ideali ma e in pessi
me condizioni di salute. Se un 
incontro di tanto significato si 
doveva fare a Milano, l'unica 
sede agibile è sembrata essere 
subito il Castello anche se si 
sono dovuti affrontare fra 
mille paure e polemiche 1 pro
blemi derivanti dal fatto che 
oggi il Castello è un unico gi
gantesco museo. 

Dentro al castello sono state 
ricavate sale per grandi e pic
cole riunioni, servizi, una sala 
stampa, il tutto per un esercito 
di duemila persone per la cui 
sicurezza sono stati mobilitati 
seimila uomini della polizia, 
dei carabinieri e dell'esercito 
che hanno controllato metro 
per metro le strade d'accesso 
al Castello e il Parco. Tiratori 
scelti sono appostati sui tetti 
delle case tutt'intorno. Un'at
mosfera insolita per Milano. 

Alessandro Caporali 

quattro documen e del vertice 
Il testo base riguarda la convocazione di una conferenza intergovernativa per la stesura di un nuovo trattato - Gli altri prevedono il com
pletamento del mercato interno, l'Europa dei cittadini e la creazione di una comunità tecnologica per reggere alla sfida di Stati Uniti e Giappone 

Quattro sono i documenti 
principali che ì capi di Stato 
e di governo esamineranno 
oggi e domani al vertice eu
ropeo del Castello Sforzesco: 
la «proposta di mandato» per 
una conferenza intergover
nativa; il libro bianco sul 
completamento del mercato 
interno; il documento sul
l'Europa dei cittadini e quel
lo sull'Europa tecnologica. 

Il documento base del ver
tice milanese è il primo, 11 
«progetto di mandato* redat
to dal governo italiano e in
viato dal ministro Andreotti 
ai colieghi degli altri paesi il 
22 maggio scorso. Il più im
portante e anche il più con
troverso. Con esso l'Italia 
propone la convocazione fin 

I dalla riunione di Milano di 

una conferenza intergover
nativa incaricata di negozia
re un nuovo trattato (sosti
tutivo di quello originario 
noto come trattato di Roma) 
che realizzi progressivamen
te l'Unione europea, che tra
sformi cioè la Comunità eco
nomica In una Unione politi
ca (i contenuti del progetto 
di mandato sono illustrati 
qui accanto nella scheda sul
le posizioni del governo ita
liano). 

Il progetto relativo al 
completamento del mercato 
interno è contenuto nel libro 
bianco della Commissione 
Cee. Questo documento indi
vidua una serie di barriere 
che ostacolano l'integrazio
ne delie dodici economie e 
indica i mezzi per superarle. Jacques Delors. presidente della Commissione Cee 

In primo luogo le barriere fi
siche: dovranno essere com
pletamente aboliti i controlli 
alle frontiere e dovranno es
sere abolite le misure di pro
tezione nazionale delle quote 
di importazione. Queste bar
riere, è stato calcolato, costa
no oggi alla Comunità circa 
ventimila miliardi di lire 
l'anno. In secondo luogo le 
barriere tecniche. Sono quel
le derivanti dalle differenti 
norme nazionali per 1 vari, 
prodotti, per I servizi e per le' 
prestazioni di lavoro. Queste 
diverse regolamentazioni 
aumentano i costi, manten
gono diversi modelli di pro
duzione, ostacolano la coo
perazione commerciale. Il li
bro bianco propone la possi
bilità di trasferire le attività 

economiche da un paese al
l'altro della Comunità, la li
beralizzazione dei servizi fi
nanziari, il trasferimento del 
capitali. I limiti nazionali 
dovrebbero essere eliminati 
anche per ciò che riguarda 
l'esercizio delle professioni. 
Infine le barriere fiscali. Il li
bro bianco propone una pro
gressiva omogeneizzazione 
dei sistemi imposltlvl di pari 
passo con la eliminazione dei 
controlli alle frontiere. Il do
cumento della Commissione 
Cee propone un calendario 
di massima per l'abolizione 
di tutte queste barriere e sta
bilisce come data per la rea
lizzazione completa del pro
getto il 1992. 

Terzo documento è quello 

ITALIA 

Obiettivo è arrivare 
all'Unione europea 

ROMA — Per il governo italiano — stando almeno all'impostazio
ne resa pubblica da Andreotti — l'obiettivo del vertice di Milano 
è quello di trasformare la Comunità economica in una Unione 
politica europea così come afferma il rapporto del Comitato Dooge 
che ha operato sulla base dì un preciso mandato dei dieci capi di 
Stato e di governo (vertice di Fontainebleau). I contenuti dell'U
nione europea sono, per l'Italia, sostanzialmente tre. 1) Politica 
estera comune. Si tratta di istituzionalizzare i meccanismi della 
cooperazione politica estendendola anche ai problemi della sicu
rezza. 2) Completamento del mercato interno. Si tratta, fra l'altro, 
di realizzare nel giro di sette anni la libera circolazione dei lavora
tori, la eliminazione dei posti di frontiera e di quelli doganali, 
l'annonizzazione delle diverse legislazioni fiscali. Il tutto nel qua
dro di una progressiva convergenza delie economie. 3) Nuove poli
tiche comuni. Si tratta di ampliare la sfera d'azione della Comuni
tà a settori quali la sanità, la gioventù, l'ambiente, la lotta alla 
droga, lo spazio sociale e giudiziario, le nuove tecnologie. 

La realizzazione di questi obiettivi comporta per l'Italia la ride
finizione degli assetti istituzionali. In questo quadro due punti 
sono indicati come «irrinunciabili»: modificare i meccanismi deci
sionali estendendo l'arco delle decisioni prese a maggioranza e 
limitando e regolamentando il diritto di veto; rafforzare il potere 
del Parlamento europeo trasferendo ad esso alcuni poteri che oggi 
sono del Consiglio. 

Infine l'Italia ritiene che dal vertice di Milano debba uscire la 
decisione di convocare una conferenza intergovernativa incaricata 
di negoziare un nuovo trattato che realizzi compiutamente l'Unio
ne di cui sono stati qui elencati i contenuti. 

FRANGIA 

Centro dell'interesse 
l'Europa tecnologica 

Nostro servizio 
PARIGI — Mitterrand arriva oggi a Milano con due assi nella 
manica: primo, un progetto franco-tedesco, avvalorato dal bene
stare di Craxi, di trattato per la costruzione dell'unione europea, 
di cui non si conosce ancora il contenuto ma che dovrebbe ispirarsi 
almeno in parte ai suggerimenti contenuti nel documento Spinelli. 
Secondo, un secondo progetto, sempre di marca franco-tedesca, 
messo a punto mercoledì sera a Bonn dai ministri degli Esteri e 
della ricerca scientifica dei due paesi, per la definizione dei princi
pi organizzativi della cooperazione tecnologica europea (progetto 
«Eureka»). Questo documento, sul quale i francesi sono stati meno 
avari di informazioni, propone agli europei tre campi specifici 
d'azione: i programmi tecnologici orientati verso i bisogni del mer
cato, quelli orientati verso la soluzione di problemi comuni (am
biente, tossicità eccetera), la tecnologia delle grandi infrastrutture 
nazionali e statali. 

L'accordo tecnologico franco-tedesco lascia invariate, a quanto 
sembra, le divergenze esistenti tra i due paesi (la Repubblica fede
rale tedesca si dichiara ambivalente, cioè pronta a partecipare sia 
al progetto americano di «guerre stellari» che al progetto «Eureka») 
vero è che fonti francesi hanno parlato di proposta «a geometrìa 
variabile» e a «compensazione globale»: una proposta cioè che la
scia ogni paese libero di parteciparvi o no e che, per contro, do
vrebbe essere benefica per tutti i paesi europei e le industrie 
interessate. Assistiamo dunque, ad un risorgere dell'asse Parigi-
Bonn sulle rive del Naviglio. , 

RFT 

Dominano confusione 
e contrasti interni 

BONN — Tutto si può dire meno che la Repubblica federale 
tedesca si presenti al vertice di Milano con un orientamento chiaro 
e facilmente definibile. A prescindere dagli ultimissimi sviluppi (e 
in attesa di conoscere esattamente la sostanza della «proposta 
franco-tedesca» annunciata ieri a Parigi), si deve riconoscere che la 
virtù che più è mancata a Bonn, in questi ultimi tempi, è quella 
della coerenza. Fautori appassionati, almeno in teoria, dell inte
grazione politica della Comunità, i tedeschi son stati tra chi le ha 
assestato forse i colpi più duri. Non solo con il grave atteggiamento 
assunto con il veto sulla riduzione del prezzo dei cereali (proprio 
pochi giorni prima di un vertice di cui uno dei compiti principali, 
nel campo della riforma istituzionale, dovrebbe essere proprio 
quello di eliminare il vizio paralizzante dei veti), ma anche con 
altre scelte, forse più sostanziali. 

Il governo di Bonn, per esempio, è quello che ha innalzato gli 
ostacoli più duri alla possibilità stessa di ampliare ad altre politi
che che non siano quella agricola la sfera di attività della Cee, con 
le restrizioni di bilancio praticate dai suoi rappresentanti. Inoltre 
è proprio la durissima opposizione del governo di Bonn, e della 
onnipotente Bundesbank, che ha finora allontanato dall'orizzonte 
comunitario ogni ipotesi dì riforma monetaria, con il rafforzamen
to dell'Eoi, che è fa più logica — e tra le più necessarie — misure 
che debbono accompagnare la riforma delle istituzioni Cee. 

Il «disamore per lTSuropa» non è condiviso da tutti gli esponenti 
del governo. Il ministro degli Esteri Genscher ha mantenuto molto 
più del cancelliere KohI le posizioni favorevoli alla costruzione 
europea che furono proprie dei governi a direzione socialdemocra
tica. 

GRAN BRETAGNA 

«Pragmatismo» ovvero 
sostanziale rifiuto 

LONDRA — Le fonti governative britanniche insistono soprat
tutto sul piano del pragmatismo. Esperti e commentatori rilevano 
però le contraddizioni di fondo della posizione ufficiale britannica 
e il «Times» l'altro giorno ha scritto: «Finora ci siamo meritati una 
pessima fama con le nostre rivendicazioni di bilancio, ora si tratta 
di dimostare in concreto che possiamo aspirare ad essere buoni 
europei». 

La Thatcher ritiene che l'Europa può rispondere ai suoi proble
mi economici solo se il suo sistema viene liberalizzato e completa
mente «deregolato» secondo una spregiudicata logica di mercato. 
D'altro lato, Londra ribadisce il suo no a qualunque ipotesi neo
federalista, respinge l'idea di una riforma sostanziale dei trattati 
fondamentali, non vuole l'abbandono del diritto di veto da parte 
dei singoli paesi (anche se accetta l'estensione delle decisioni a 
maggioranza), e continua ad opporsi alla concessione di maggiori 
poteri al Parlamento di Strasburgo. A difesa del suo minimalismo 
istituzionale, la Gran Bretagna suggerisce un segretariato politico 
che di fatto sbarra la strada alla prospettiva di Unione europea. 

£ una linea che mira ad ottenere «il massimo dei vantaggi eco
nomici con il minimo di concessioni politiche*. Un mercato più 
libero di merci e servizi (soprattutto nel settore finanziario) aiute
rebbe la Gran Bretagna. Ma l'obiettivo thatcheriano è contraddit
torio perché ogni passo verso una maggiore integrazione economi
ca comporta (o addirittura presuppone) una misura più alta di 
unità politica. 

BENELUX 

Tre paesi ispirati 
da vocazione unitaria 

BRUXELLES — L'atteggiamento dei paesi del Benelux (Belgio, 
Olanda e Lussemburgo), nel momento in cui si apre il vertice di 
Milano, ha almeno il pregio della chiarezza. Per quanto sia forse 
non del tutto legittimo considerare i tre paesi come un corpo solo, 
visto che su alcune questioni economiche, e soprattutto in campo 
agricolo, le loro posizioni non coincidono del tutto, è indubbio che 
sulle grandi linee dello sviluppo della integrazione comunitaria tra 
i governi di Bruxelles, l'Aja e Lussemburgo esiste un comune 
orientamento favorevole. 

I tre paesi, d'altra parte, appartengono al grappo dei sei fonda
tori della Comunità e storicamente, nelle loro opinioni pubbliche 
inteme, si registrano i gradi più alti di apprezzamento per i van
taggi offerti dalla partecipazione alla costruzione europea. I motivi 
sono intuibili: si tratta di paesi relativamente piccoli, ma con 
formidabili esigenze di mercato, che si fondano su solide strutture 
produttive industriali e potenti apparati commerciali (cui non 
sono estranei, ovviamente, i passati coloniali di Olanda e Belgio). 
Senza la dimensione europea, il declino nel secondo dopoguerra 
sarebbe stato rapido e inevitabile. 

Inoltre, a parte non secondari fattori attinenti alla cultura di 
questi popoli, tradizionalmente aperti al confronto con altre na
zionalità, pesa sull'orientamento dei loro governi anche il caratte
re positivo dell'esperienza fatta «in piccolo» proprio nell'ambito 
del Benelux, prima nella forma di una unione doganale totale e poi 
in una progressiva integrazione delle tre economie. 

SPAGNA E PORTOGALLO 

Equilibri mutati con 
i due nuovi membri 

Nostro servizio 
MADRID — Per la prima volta da quando esiste la pratica dei 
vertici comunitari, Spagna e Portogallo vi partecipano come osser
vatori, in attesa del loro ingresso ufficiale previsto per il primo di 
gennaio dell'anno prossimo. Trattandosi di due paesi a governo 
socialista e collocati in quella regione che viene detta il «sud» 
dell'Europa, le loro presenza, per ora soltanto simbolica, costitui
sce già un riequìlibrio della Comunità verso il Mediterraneo e a 
sinistra. 

Felipe Gonzales, presidente del governo madrileno e Mario Soa-
res, primo ministro portoghese, arrivano tuttavia a Milano in si
tuazioni personali e nazionali del tutto diverse pur rappresentan
do, dopo un lunghissimo periodo di separazione politica e cultura
le, il riaggancio della penisola iberica al continente Europa. 

Il primo, leader de! Psoe (partito socialista operaio spagnolo), 
ha ottenuto mercoledì sera dalle Cortes un voto unanime di ratifi
ca del trattato di adesione della Spagna alla Comunità europea, il 
solo voto favorevole, espresso dal Parlamento spagnolo nella sua 
totalità, ad un testo governativo, da quando i socialisti sono al 
potere, cioè dall'ottobre 1982. Golzales partecipa dunque al verti
ce europeo di Milano da una posizione di solidità politica che gli 
permetterà di avanzare alcune idee sul riequilibno dell'Europa, 
sul rilancio dell'unione politica europea e sul ruolo dei paesi iberici 
come «passerella» tra l'Europa da una parte, l'Africa e i paesi 
dell'America Latina dall'altra. Il secondo, Mario Soares, è un capo 
di governo dimissionario, che reca a Milano la solitudine dei socia
listi portoghesi. 

sull'Europa del cittadini. Il 
testo all'esame del vertice di 
Milano si suddivide in otto 
capitoli: diritti speciali dei 
cittadini, cultura e comuni
cazioni; informazione; gio
vani, educazione, scambi e 
sport; volontariato europeo 
nel Terzo mondo; sanità e si
curezza sociale; lotta alla 
droga e al crimine organiz
zato; gemellaggi fra città; 
rafforzamento dell'Immagi
ne e dell'identità della Co
munità europea- Scopo delle 
proposte contenute nel do
cumento è quello di avvici
nare l'Europa alla gente e in
fatti fra le misure previste 
c'è la libertà di spostarsi sen
za controlli, la possibilità di 
trasferire beni, l'abolizione 
delle restrizioni valutarie. 
Così come l'Insegnamento 
delle lingue fin dalla scuola 
elementare, la possibilità di 
trasferire la propria attività 
in qualsiasi luogo della Co
munità, la possibilità di far 
valere 11 titolo di studio su 
tutto il territorio europeo. 
Per quanto riguarda l'Imma
gine dell'Europa sono propo
ste misure come una bandie
ra comune (una «E» circon
data da dodici stelle su fondo 
azzurro), un Inno comune (è 
stato proposto I'dnno alla 
gioia» dalla IX sinfonia di 
Beethoven), un passaporto 
comune, una patente ^uida 
riconosciuta in tutti i dodici 
paesi e così via. 

Il quarto documento infi
ne è quello relativo alla tec
nologia e reca 11 titolo: «Verso 
un'Europa tecnologica». Il 
documento, che fa riferi
mento al programma reaga-
nianO di «guerre stellari», 
propone che i paesi europei 
si coalizzino in questo campo 
con lo scopo di reggere alla 
sfida degli Stati Uniti e del 
Giappone. Nella introduzio
ne al documento si legge in
fatti che «l'espansione del 
programmi strategici ameri
cani che avranno molteplici 
effetti indotti sull'industria 
degli Stati Uniti, rende anco
ra più necessario II varo dì 
grandi programmi europei 
che siano per l'Industria co
munitaria altrettanto mobi
lizzatoli e attraenti e produ
cano effetti equivalenti*. In 
questo quadro sarà esamina
to anche 11 progetto francese 
Eureka sul quale svolgerà 
una Introduzione il presi
dente Mitterrand. La com
missione Cee propone forme 
di cooperazione che riuni
scano intomo a ogni singolo 
progetto quel partner che 
vogliano impegnarsi e che 
abbiano esperienze, interessi 
e capacità specifiche. Insom
ma una Europa tecnologica. 
a geometria variabile. Sul 
plano più specificamente co
munitario dovranno essere 
rimossi tutti quegli ostacoli 
che impediscono la circola
zione del risultati delle ricer
che e dei prodotti della tec
nologia. Il documento della 
Commissione indica anche 
in dettaglio i settori sul quali 
dovrebbe relizzarsi questo 
impegno europeo. Essi sono: 
informatica, con particolare 
riferimento ai grandi calco
latori supervelocl e all'Intel
ligenza artificiale; biogeneti
ca e sue applicazioni alla me
dicina e all'industria agroa-
Umentare; nuovi materiali; 
laser; alte energie; telecomu
nicazioni a banda larga; 
mezzi di trasporto della nuo
va generazione; utilizzazione 
dello spazio; sfruttamento 
del mare e del suol fondali; 
tecnologie dell'educazione. 


